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BRUXELLES. Ormai molti in Euro-
pa, almeno nove Paesi tra cui l'I-
talia, credono sia arrivato il mo-
mento di dimostrare vera solida-
rietà  e  spirito  comunitario  di  
fronte alla nuova crisi innescata 
dall'epidemia. Tradotto in termi-
ni economici, significa creare gli 
eurobond. Ma tutti gli altri, Ger-
mania e Olanda in testa, non so-
no pronti a superare il tabù della 
condivisione delle risorse e tan-
tomeno dei debiti. Sullo scher-
mo del vertice europeo virtuale 
di oggi si presenterà quindi un'U-
nione  più  divisa  e  tormentata  
che mai, ma consapevole di do-
ver trovare una strada comune 
per evitare di farsi cogliere im-
preparata  quando e  se  la  crisi  
economica dovesse trasformarsi 
in crisi finanziaria. 

Sul piano politico, invece, do-
po un Eurogruppo inconcluden-
te che non è riuscito nemmeno a 
mettere nero su bianco nelle sue 
conclusioni  la  parola  Corona-
bond, la palla passa ora agli unici 
in  grado  di  risolvere  politica-
mente l'impasse in cui si trova 
l'Europa chiamata a mettere in 
campo tutte le sue armi per argi-
nare gli effetti di una recessione 
che si annuncia pesantissima già 
dal primo semestre. Finora, l'u-
nica vera risposta comune è sta-
ta la sospensione del Patto di Sta-
bilità e l'allentamento delle rego-
le degli aiuti di Stato. Le due deci-
sioni hanno consentito ai Gover-
ni Ue di preparare piani di inter-
vento da miliardi di euro per te-
nere a galla le proprie economie. 
L'ultimo in ordine di tempo è il 
piano varato dal Bundestag ieri, 
che prevede nuovi debiti per 156 
miliardi. La Francia ne ha messi 
sul piatto oltre 200, l'Italia, per 
ora, soltanto i 25 del Cura Italia 

ma sta lavorando al nuovo dl di 
aprile che dettaglierà anche le ri-
sorse necessarie alle aziende ol-
tre a quelle per la cassa integra-
zione.

Si  tratta,  però,  di  interventi  
nazionali. E anche se non pese-
ranno sul deficit, perché il Patto 
è sospeso e queste spese verran-
no scorporate, andranno ad in-
grossare i debiti. Paesi come la 
Germania,  con  un  debito  al  
60%, possono permettersi inter-
venti più ampi. Chi come Italia, 
ma  anche  Portogallo,  Spagna,  
Francia, Belgio avevano i debiti 
già in salita, avranno giocoforza 
margini minori se non vogliono 
vedere schizzare i loro debiti/Pil 
oltre le soglie di guardia. Prima 
degli interventi, quello italiano 
si avviava verso il 140% del Pil, 
quello francese e belga avevano 
superato il 100%, il portoghese il 
120%. E tutti avevano ricevuto 
richiami  dalla  Ue,  da  sempre  
convinta che debiti fuori control-
lo nella zona euro siano un fatto-
re di instabilità per tutti i 19 Paesi 
dell'euro. Proprio sulla consape-
volezza che la zona euro sia un 
mercato unico, con una moneta 
unica e quindi vada trattato co-

me un'unica economia, fanno le-
va i nove premier che hanno in-
viato una lettera al  presidente  
del  Consiglio  Ue,  Charles  Mi-
chel, che presiede il vertice. Se-
condo  Italia,  Spagna,  Francia,  
Portogallo, Slovenia, Grecia, Ir-
landa, Belgio e Lussemburgo è 
arrivato il momento di mettere 
in campo «uno strumento di de-
bito comune emesso da una isti-
tuzione dell'Ue per raccogliere 
risorse sul mercato sulle stesse 
basi e a beneficio di tutti gli Stati 
Membri, garantendo in questo 
modo il finanziamento stabile e a 
lungo termine delle politiche uti-
li a contrastare i danni causati da 
questa pandemia». La presiden-
te della Bce Christine Lagarde ap-
poggia l'idea, la vede come uno 
strumento da usare «una tan-
tum» e ha già provato a spingere 
l'Eurogruppo ad esplorarla. Ma 
si è scontrata con il muro innal-
zato da Germania e Olanda. «Su-
gli eurobond l'idea del governo 
tedesco e della cancelliera non è 
cambiata: anche in tempi di crisi 
è ancora necessario che control-
lo e garanzia restino nella stessa 
mano»,  ha  detto  il  portavoce  
della cancelliera Merkel.

ROMA.  Servono  nuovi  interventi  
per fronteggiare la crisi del coro-
navirus, misure pensate per un 
Paese che deve riprendersi da un 
conflitto. Strumenti da dopoguer-
ra. Ma è necessario che la spesa sia 
mirata ai settori che ne hanno bi-
sogno perché dietro l'angolo c'è il 
rischio di un aumento del debito 
pubblico,  con  tutto  quello  che  
comporta in termini di maggiore 

costo di interessi, rischio mercati, 
impegni europei. 

Sono i moniti, con parole diver-
se ma quasi con un unico filo con-
duttore, contenuti nei principali 
interventi inviati al Senato da Cor-
te dei Conti, Bankitalia e Istat. Ti-
mori sui quali il governo - ha spie-
gato poco dopo il premier Giusep-
pe Conte parlando alla Camera - 
risponderà ad aprile con un nuo-
vo decreto con «stanziamenti ag-
giuntivi di non minore importo» 
ai  25  miliardi  del  Cura-Italia.  
Quanto sia complessa la partita 
dei prossimi mesi è evidente da 
quanto  rilevato  dai  magistrati  

contabili e da Bankitalia nelle me-
morie alla commissione Bilancio 
del Senato. La Corte fotografa il di-
lemma in cui rischia di ritrovarsi 
l'Italia diventata secondo epicen-
tro mondiale del virus: «saranno 
necessari nuovi interventi da rea-
lizzare con le modalità proprie e i 
tempi di un'economia che esce da 
una  situazione  paragonabile  a  
quella di  un conflitto». Ma allo 
stesso tempo l'Italia dovrà fare at-
tenzione alla spesa, con gli econo-
misti che prevedono un Pil in calo 
anche di oltre il 10% quest'anno e 
un debito pronto a sfondare la so-
glia di guardia del 150%. 

CORONAVIRUS • L’ECONOMIA 

Parte il pressing per gli eurobond
Lettera all’Ue. In vista del vertice di oggi, Conte e i leader di Spagna, Francia, Portogallo, Slovenia, Grecia, Lussemburgo Belgio e Irlanda 
chiedono uno strumento di debito comune per affrontare l’emergenza economica legata all’epidemia. La Germania guida il blocco dei contrari

• La cancelliera tedesca Angela Merkel (Ansa/Epa)

Il decreto Cura Italia 

«Agire come nel dopoguerra»
I pareri. Da Bankitalia 
alla Corte dei Conti: tutti 
concordi sulla necessità
di nuovi interventi 

• La sospensione dei pagamen-
ti dei contributi per le aziende 
bloccate dall'emergenza non 
comporterà un rischio per il 
pagamento delle pensioni: il 
presidente dell'Inps, Pasquale 
Tridico, dopo aver affermato 
martedì in un'intervista televisi-
va che l'Istituto non ha proble-
mi di liquidità fino a maggio gra-
zie al Fondo Tesoreria ha corret-
to il tiro assicurando che non ci 
sono problemi nel pagamento 
delle prestazioni.

Liquidità Inps
fino a maggio?
Tridico precisa
Nessun rischio

•L'Unione dovrà 
trovare una strada
per scongiurare la crisi 
della zona euro

•Anche Lagarde 
appoggia l’idea dei titoli 
comuni «una tantum»

• Arriva un'ulteriore stretta sulle 
aperture di fabbriche e imprese. 
Dopo un lungo confronto, tra di-
verse videoconferenze e contatti 
telefonici andati avanti fino a not-
te, governo e sindacati raggiun-
gono un'intesa per rivedere l'e-
lenco delle attività produttive 
essenziali, modificando l'allega-
to dell'ultimo Dpcm firmato do-
menica scorsa. Sul fronte dei 
benzinai, dopo le parole del pre-
mier Giuseppe Conte ed una riu-
nione col Mise, rientra per ora la 
protesta della categoria, che ave-
va avvertito del rischio di chiude-
re gli impianti, per una questione 
di sicurezza e di sostenibilità eco-
nomica. 
Sul fronte del lavoro, la lista del-
le attività che possono restare 
aperte fino al 3 aprile viene rivi-

sta. Cgil, Cisl e Uil insistevano da 
giorni per limitare le attività indu-
striali e commerciali alle sole 
ritenute davvero essenziali e indi-
spensabili in questa fase, ripeten-
do che l'obiettivo comune è con-
tenere il rischio di contagio da 
coronavirus e tutelare innanzitut-
to la salute e la sicurezza dei la-
voratori. È lo stesso Dpcm del 22 
marzo a prevedere che l'elenco 
delle attività possa essere modi-
ficato con decreto del ministero 
dello Sviluppo economico, senti-
to il ministero dell'Economia e 
delle finanze. È infatti con i mini-
stri Stefano Patuanelli e Roberto 
Gualtieri che si apre il confronto 
dei sindacati con i segretari gene-
rali Maurizio Landini, Annamaria 
Furlan e Carmelo Barbagallo e 
che porta al nuovo elenco. Il nu-

mero delle voci resta sostanzial-
mente lo stesso (80 contro 82) 
ma escono capitoli più estesi ed 
entrano voci più circoscritte. Tra 
le novità, fuori la fabbricazione di 
macchine per l'agricoltura e l'in-
dustria alimentare ma anche 
degli articoli in gomma, come 
pneumatici; dentro quelle per 
imballaggi e batterie, ma entra-
no anche le agenzie interinali e i 
servizi di sostegno alle imprese 
per le consegne a domicilio. Limi-
ti, invece, ai call center (stop per 
quelli in uscita e ricreativi). Cgil, 
Cisl e Uil parlano di «ottimo risul-
tato». «Abbiamo ridefinito l'elen-
co delle attività produttive indi-
spensabili. La tutela della salute 
e della sicurezza dei lavoratori è 
oggi l'obiettivo prioritario», ri-
marca Furlan. 

IL CONFRONTO

Intesa governo-sindacati: «Più fabbriche chiuse»
Cambia l’elenco di attività considerate essenziali
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